
Napoli, la città dei teatri 
 
 
Tra i non pochi luoghi comuni che danno sostanza al toponimo "Napoli" c'è, 
senza dubbio, il teatro. Napoli pare aver acquisito questa identità di città-
teatro – ancor più e ancor prima che città del teatro, o dei teatri – a partire dal 
Seicento. In età barocca l'attività teatrale invade l'intero spazio urbano 
partenopeo, tra piazze e luoghi variamente deputati, determinandone dal quel 
momento un tratto identitario profondo, o almeno un attributo abitualmente 
associato alla capitale meridionale. Anche in virtù di questa vulgata, l'attività 
teatrale napoletana è stata ed è oggetto di importanti ricerche storiche, a 
partire dal fondamentale libro di Benedetto Croce, I Teatri di Napoli, in prima 
edizione nel 1891. Su questa scia s'inserisce adesso Tra mare e terra. 
Commedia dell'Arte nella Napoli spagnola (1575-1656), Roma, Bulzoni, 2017 
(€ 38.00) di Teresa Megale. 
Si tratta di un lavoro imponente, destinato a segnare gli studi ben oltre 
l'ambito cronologico che prende in esame. Le questioni che vi vengono 
affrontate sono infatti decisive per comprendere l'organizzazione del lavoro 
teatrale e del suo profondo rapporto con la vita della città, allora come oggi. E 
decisivo è anche il modo in cui il lavoro è stato realizzato, attraverso una 
robusta ricerca in archivio che fa emergere l'intreccio di abitudini, luoghi, testi, 
istituzioni e persone che animarono in concreto le scene napoletane tra 
Cinque e Seicento. A partire appunto dalle persone: attrici e attori, impresari, 
censori, spettatori, committenti, i cui nomi si distendono nelle 37 pagine del 
preziosissimo Indice dei nomi che chiude il volume, mettendo assieme 
personalità note agli storici (a partire dai Viceré) e individui poco noti o del 
tutto sconosciuti. 
E persone vuol dire abitudini e relazioni effettive; vuol dire contratti di 
locazione e distribuzione dei pagamenti nelle compagnie; vuol dire litigi e 
cause giudiziarie e vendette e rivalità. Un tessuto fittissimo di micro-eventi che 
libera i protagonisti del teatro napoletano dall'anonimato, cioè quella 
condizione di "uomini infami" di cui per primo ha parlato Michel Foucault, 
proprio lavorando sulle carte d'archivio. E come in quel caso all'orfana 
minorenne, al giovanotto senza casa, all'anziana donna abbandonata viene 
restituito, per quanto possibile, lo spessore di una vita individuale, così 
accade nella ricerca di Teresa Megale, che dalle notizie archivistiche e dalle 
relazioni diplomatiche risale al denso panorama di logiche economiche, 
sociologiche e artistiche su cui si stagliano i singoli eventi spettacolari che 
animarono quella stagione partenopea. 
La studiosa (che insegna a Firenze) organizza la sua materia in tre capitoli. I 
primi due sono rispettivamente dedicati agli attori (alle attrici) e agli spazi del 
teatro; il terzo mette in contatto testualità differenti provando a riconoscerne la 
comune matrice teatrale e a fornirne una tipologia ordinata. Sono tutti capitoli 
ampi e assai ricchi di informazioni e problemi, sicché è difficile fornirne una 
sintesi. Ma si può forse semplificare osservando che il primo fa emergere con 
chiarezza le modalità che contribuirono a fornire un'identità definita a chi 
praticava il teatro tra XVI e XVII secolo nel Viceregno: dai modi in cui si 
costituivano le compagnie alle forme di pagamento degli attori (con, per 
esempio, un'interessante ricostruzione del radicamento economico del 
termine "parte", nel senso della parte interpretata da un attore: cfr. pp. 26-47). 



Nel secondo viene affrontata la topografia teatrale della Capitale, ricostruendo 
le proprietà di terreni e «fabbriche» (gli edifici), nonché la destinazione degli 
immobili e le forme di tassazione. Vi viene inoltre indagato l'articolato sistema 
d'interessi e di antagonismi che teneva insieme impresari e proprietari, con la 
doppia, e non sempre divergente, spinta dell'organizzazione ecclesiastica 
(che peraltro riscuoteva i tributi per le attività teatrali) e della amministrazione 
viceregale (cui si deve molto spesso la committenza degli spettacoli). 
Nel terzo, infine, Teresa Megale entra nel vivo delle opere, indagando 
personaggi, trame e maschere che si affermano sulle scene napoletane 
dell'epoca. Mentre descrive le forme allora abituali, come l'egloga piscatoria 
(sin dalle origini tardo-quattrocentesche a forte vocazione teatrale) o la 
tradizione dei lazzi (addirittura risalenti ai sales delle Atellane), la studiosa 
ricostruisce le prime apparizioni dell'infero Pulcinella, mette a punto una storia 
del presepe "primitivo" (che poi esploderà in epoca rococò) e soprattutto 
avanza tre ipotesi intriganti che superano di molto l'esclusivo interesse 
partenopeo. Innanzitutto Megale risalta la matrice teatrale del Cunto de li cunti 
(pp. 259-266), virando la pratica antropologica del racconto (e in particolare 
del racconto delle vecchie) verso la verbigerazione della performance 
scenica. Fa poi osservare la parentela tra la maschera di Matamoros e il don 
Chisciotte cervantino (pp. 279-292), rimarcando la sincronia delle prime 
apparizioni e ricollegando i due caratteri all'identikit sociale e culturale 
ispanico e autoctono che nella capitale meridionale si fronteggiavano 
quotidianamente. 
Uno degli ultimi aspetti toccati da Teresa Megale riguarda la figura di don 
Giovanni, che la studiosa affronta lavorando al tempo stesso sulla dimensione 
aneddotica delle personalità effettivamente attive nella vita aristocratica 
napoletana del primo Seicento e sulla progressiva ma in larga parte 
misteriosa gestazione dell'immagine del grande seduttore, burlatore e ateo 
punito, destinato a imprimersi nella futura storia – anche identitaria –
 dell'Occidente. 
In estrema sintesi, Tra mare e terra, oltre a fornire una ricostruzione 
minuziosa dei modi e delle pratiche della vita teatrale seicentesca in una delle 
poche grandi capitali europee del tempo, rilancia il lettore verso i problemi più 
caldi dell'identità culturale europea. Si tratti di opere narrative come il Cunto 
de li cunti e il don Chisciotte o di opere la cui storia ha evoluto a metà tra 
teatro e musica, come il don Giovanni; e ancora: si tratti di personaggi 
caratterizzati da una profonda forza identitaria, o di testi apparentati a pratiche 
antropologiche primarie, nei primissimi decenni del Seicento il mondo 
napoletano fu capace di attrarre da tutta l'Europa, e di restituire a tutta 
l'Europa, delle figure che preconizzano in forma allegorica la modernità. Il 
libro di Teresa Megale costituisce un ampio, generoso tentativo di fare ordine 
dentro questo ricco e variegato mondo, che non termina di avere effetti ancor 
oggi sul nostro modo di pensare al teatro, e alla vita. 
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